
vita diventa sempre più elevato, ed è ... solo per un miracolo della 
Divina Provvidenza se ai nostri più che 200 giovani non manchi 
il necessario. 

Ci è pertanto di vero conforto la generosità dei nostri Coo· 
peratori. Questa volta le offerte erano così numerose che non è 

stato possibile elencarle in questa paginetta: sono indicate in altre 
pagine della Rivista. Ma non son tutte! ve n'è delle altre che ci 
pervengono di giorno in giorno ! Offrrte non soltanto in danaro, 
ma anche di altro genere. Una signora di Foggia ha offerto una 
cassetta di sapone, da Teano ci è pervenuta della stoffa, una si­
gnorina di Angri ha offerto delle medicine, da Corbara si è inviata 
della frutta, e due brave persone hanno pensato anche al consumo 
di scarpe dei nostri allievi. 

Grazie, o benefattori! S. Alfonso vi sia riconoscente: nella 
generosità del suo cuore si ricordi di coloro che soccorrono i figli 
suoi, di quelli specialmente che si sono a noi rivolti domandando 
preghiere per bisogni particolari. Per tutti pregano i nosti giovani; 
e la preghiera di queste anime giovanili votate al sacrificio per 
il conseguimento di un ideale sublime non può non essere esaÌ.tdita. 
Che il buon Dio l'ascolti e compia i voti di chi anche tra le tem­
peste della vita trova il tempo e il modo di èompiere opere buone. 
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cui ricorre il Il() Centenario della morte = 2 No v. 1752 

SUFFRAGIO 
(PENSIERI DI S. ALFONSO) 

La devozione alle anime del Purgatorio - col 
raccomandarle a Dio acciocchè le sollevi nelle 
grandi pene che patiscono e presto le chiami alla 
gloria - è molto cara al Signore ed insieme è 
molto giovevole a noi, poichè quelle Anime bene· 
dette sono sue eterne spose e d'altra parte sono 
gratissime verso chi loro ottiene la liberazione da 
quella carcere o almeno qualche sollievo nei loro 
tormenti, onde giunte in cielo non si scorderanno 
certamente di chi ha pregato per esse. E piamente 
si crede che Dio loro palesi le nostre orazioni 
affinchè esr,e preghino per noi. È vero che quelle 
Anime benedette non sono in stato di pregare per 
sè, perchè stanno i vi come ree soddisfacendo l e 
loro colpe; nondimeno perchè sono molto care a 
Dio ben possono pregare per noi ed ottenerci le 
grazie. S. Caterina cla Bologna quando voleva qualche grazia ri· 
correva alle anime del Purgatorio e presto si vedeva esaudila ed 
attestava che più grazie, che non aveva ottenuto ricorre:1do ai Santi, 

le aveva conseguite ricorrendo alle Anime del 
Se de.,ideriamo d(lr Purgatorio. Del resto sono innumerevoli le 

Sll:fJ'ragio alle anime grazie Che narranO i devoti avere riCeVUtO 
sante del purgatorio, per mezzo eli queste Sante anime. 
procuriamo di pregar· Ma se noi vogliamo il soccorso delle loro 
ne lfz S. Vergine in orazioni, è giusto anzi è dovere che noi le 
tutte /p_ nn.~tre orazio· 

soccorriamo con le nostre. Ho detto, anzi. ni applicando per esse 
sp1cialmente iL Santo è dovere, mentre la carità cristiana . richiede 
Ro.,ario, che apporta che noi sovveniamo i prossimi che stanno in 
loro gran sollievo. necessità del nostro aiuto. Ma quali prossimi 

S. Alfonso stanno in tanta necessità eli aiuto quanto 
queste sante prigioniere? Esse stanno conti· 

nuamente in quel fuoco che tormenta assai Diù che il fuoco . di 
questa terra ; stanno poi prive della vista di Dio, pena che l'af· 
fligge molto più di tutte le altre. 

E pensiamo che ivi facilmente anche penano le anine dei nostri 
genitori o fratelli od altri parenti ed amici e aspettano il nostro 



2 nouembre 

~clslialle 
• Di11se GP.8Ù: Io sono la RP-.Hlrrezione ~> la Jlit"a; chi crede in me, ancor. 

chi! mrWÌ'l, vivrrì e chiunque t!ÌtJe e crede in me non morirà in eterno ... • (Giov. 11, 

25. 26). 

Il ritmo turlJirwso dellu vita di terra e di tempo oggi si è frltto più pacato. 

ln parte si è ucquietato il canto inebriante, che in mille toni seducl'nti idola· 

travn la materia; e l'uomo, ricordandosi d'e.,ser cristiano, rivolge pensoso il 

pfuso aLla città dei piiì. Egli sente ridestarsi l'anelit.o puro verso ciò che non 

paua, al canto liturgico della immortalità: • Per i tuoi fedeli, o Signore, non 

~ distrutta ln vita, ma commutata~. 

Vita mrttatur, non tollitur! .. 

R que11ta la voce dell'omaggio Jlorenle, che deponiamo sul sauo tombale 

dei no•tri defunti. Nellu pace religiosa del Camposanto, accanto agli ovelli 

vegliati ed al,bracciati dallu Croce, noi sentiamo che i nostri cari sentono il 

profumo delle nostre corolle e più ancora che aspirano in eui la fragranza. 

del nostro amore. Come ieri, nel giorno della loro feMa terrena, anche oggi 

offriamo loro i nostri fiori. Ogni petalo ha u.n nostro ansioso pensiero, un 

aacro ricordo, un affetto non .,pento. Quel serto di fiori è il poema di una vita 

che fu in.,iPme vissuta e che anels a: riannodnrsi per sempre. 

soccorso. Pensiamo inoltre che quelle sante anime non possono 
aiutarsi da sè, mentre sono in istato di debitrici per le loro 
mancanze: questo pensiero deve maggiormente infiammare a salle­
varie quanto più possiamo. 

Ed in ciò non solo daremo gran gusto a Dio, ma ci acquiste­
remo grandi meriti; e quelle anime benedette non lasceranno di 
allenerei molte grazie da Dio e specialmente la salute eterna. 

Io giudico per certo che un'anima la quale è liberata dal purgato­
rio per i suffragi avuti da qualche devoto, giunta che è in paradiso, 
non lascerà dire a Dio: <Signore, non permettete che si perda quegli 
che mi lza sprigionato dal Pu;g·atorlo e mi ha fatta venire più presto 
a godervi :t. 

(Dalla prefazione alla Novcana dei Morti) 
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Nella solitudine di ieri il cimitero sembrava sì triste; ma nella festa di 

fiori e di luci di oggi ci appare come vestibolo del cielo. No, i nostri cari 

trnpa.ç!lati non sono finiti; hanno 10ltanto cambiato domicilio: l'eterno per 

quello di un giorno, quello del riposo pt>r tjuello della fatico•a prova, quello 
della letizia per quello del soffrire. 

Vita mutatur, non tollitur! .• 

Soffrirono; mo per essi il soffrire fu il dono pirì srande del cielo, anello 
del divino, germe clelia grazia, vigilia e vi.,ione di Dio. 

Restiamo noi ora a soffrire. ;l/a le nostre lacrime sono state amorosomen. 

te raccolte dal calice umano del Cuore pietoso di Cristo. Per questo EglP pian· 

se sulla tomba dell'amico scomparso e comandò divinamente ad una vedova 

madre, che ovevn perduto l'unico figlio : « Non piangere, o donna ! •. , 

Lacrime e sangue Egli ha avuto per i noJtri sepolcri; ma col pianto ha 

cantato il BUQ amòre per noi cz col !IOTlflUe lta spar11o il seme dellu vita immortale. 

Le nostre frngili spoglie discendono nel sepolcro con le srimmnte ~onte «lel 

Croceji1s9; ma quei solchi doloroBi e profondi, che lucerano le nostre membra. 

il noJJtro cuore e le .nortre anime, domani sa. 1-------------­
renno luminosi come le pioghe del Salvatore. 

Percl~è un giorno, quando sotto ogni zolla 

ci surò una tomba e sulla tomba una croce, 

Gesù leverà la sua voce possente, desterd i 

suoi eletti e noi Lo seguiremo per le vie della 

vita immortale. 

* * * 

Nella salda speranza del risveglio futuro, 

scuotiamo la polt'ere del nostro terre.Hre cam. 

mino, sprezziamo i canti procaci ·del senso e 

dell'oro e tendinmo l'~recchio, la mente ed il 

cuore alla musica divina della nostra 1lfadre la 

Chiesa, eire oggi can;a: • In Lui (Gesù) rifulse 

la speranza della beata resurrezione; per cui i 

rattristati dalla certezza della morte son con. 

solati dalla promessa della futura immo~talitcì. 

Infatti, o Signore, per i tuoi fedeli la vita non 

è distrutto, ma commutata; e demolita la ca· 

sa di questa terrestre dimora, essi acquistano 

una dimora eterna nei cieli • (Dalla Liturgia). 
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UN'OPERA DI GRANDE VALORE 
La letteratura biografica alfonsiana si è arricchita di un'opera po­

derosa, che potremmo dire monumentale, con 5an Alfonso il/aria de 
LiJ!:orio, jundador, obispo, doctor, 1950-1951 EJitorial el Perpetuo 
Soccorro, Madrid, del caro nostro confratello della Provincia Spagnuola 
P. RAI1'v\ONDO TELLEI~IA. L'opera si presenta con una veste tipo­
grafica superba, che fa onore all'arte edttoriale spagnuola. 

l due grossi volumi di oltre duemila pagine sono la testimonianza 
della immane fatica che solo un grande amore ha fatto sostenere al­
l'autore. E S. Alfonso lo ispira questo grande amore : più lo si cono­
sce, più lo si ama ; la sua grandezza, che è c<>lossale, non lo rende a 
noi estraneo. 

Scrivere di S. Alfonso non è facile; scriverne poi una biografia e 
volerla completa è molto arduo. Egli è la figura più rappresenta­
tiva della Chiesa nel secolo XVIII, occorre pertanto al biografo domi­
nare la storia di quel secolo, che il Santo visse quasi per intero 
imprimendovi larga la sua impronta, dominare la storia della teologia 
del XIX e del presente secolo che profondamente risente l'influsso liel 
grande dottore. 

Ogni studioso deve perciò essere grdn al P. Raimondo Telleria 
che arditamente ha intrapreso il lavoro e l'ha portato a termine dopo 
circa venti anni di ricerche. Ciò che risalta subito nel percorrere le 
dense pagine, alleggerite frequentemente con indovinate illustrazioni 
(che, però, più di una volta ... potevano fs.;ere migliori) è la ricerca del 
nuovo e dell'inedito allo scopo di meglio illuminare la f1gura del SantG 
e l'ambiente che è di sfondo alla sua vita. 

In queste ricerche egli ha potuto giovarsi del lavoro dì quanti 
l'hanno preceduto nello studio del Santo e allargare le investigazioni 
prodigando mesi ed anni agli archivi per l'innanzi solo in parte consul­
tati. L'autore ci dà un elenco di questi archivi (l vol. p. XIII-XVIII) 
c la l'requente documentazione delle note marginali ci dice che lo stu­
dio è· stato minuzioso e paziente. Molto rimane ancora da fare, 
ma il lavoro del P. Telleria ha il merito eli contenere una incoraggiante 
promessa di nuove preziose scoperte per chi se,guìrà il suo Esempio e 
batterà la stessa strada con la nobile brama dì meglio conoscere e 
far conoscere S. Alfonso. 

Questa nostra rivista che fin dalla sua fondazione ha lavorato con 
umiltà e costanza, specialmente con gli studi del P. Oreste Gregorio, 
ad arricchire di elementi nuovi la biografia alfonsiana e che, nell'ormai 
lontano tn3H, fu fiera eli presentare per opera ai· alcuni suoi collabora­
tori un apprezzato saggio di Contributi Biobib/ior.;rafìci a/fonsiani con 
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i tipi della Morcelliana di Brescia, ha maggiore motivo di rallegrarsi 
della riuscita fatica del P. Telleria, che ha assimilato i frutti preceden­
temente raccolti, li ha integrati e di molto accresciuti con ulteriori ri­
cerche e li ha intelligentemente organizzati in questa magnifica opera. 

Non possi~mo non congratularci con l'A. per avere egli confermato 
storicamente alcune tesi care alla tradizione liguorina. La soprannatu­
ralità delle origini dell'Istituto Redentorista è ben messa in luce - il 
P. Telleria ha scoperto nell'Archivio Vaticano la documentazione del 
processo canonico relativo ai fatti miracolosi che accompagnarono l'i­
naugurazione della Congregazione -; la genuina paternità d.i S. Alfonso 
nei riguardi della Congregazione appare in una maniera trasparente 
ed inequivocabile, pur non negando una direzione che diremmo oltre 
che spirituale anche tecnica di Mons. Falcoia, invocata dallo stesso S.AI­
fonso e dai primi compagni; il valore e l'efficacia delle Costituzioni 
approvate dal Capitolo generale del 1764 presieduto da S. Alfonso 
soho debitamente sottolineati; l'interpretazione delle tristi vicende del 
regolamento regio è quanto mai accurata ed obbiettiva. 

Ciò non toglie però che, come ogni opera umana, anche questa 
del P. Telleria sia suscettibile di perfezionamento; e questo perfeziona­
mento noi le desideriamo. La documentazione, che sta però sempre a 
testimoniare la serietà di studio dell'A., potrebbe essere alcune volte 
meno sovrabbondante. Alcune posizioni di dettaglio potrebbero essere 
rivedute, come occorrerebbe documentare alcune affermazioni, per es., 
restringendoci ai primi capitoti, S. Alfonso membro dell'accademia di 
S. Ivone, cavaliere di S. Giacomo, alunno esterno del Seminario e, 
ancora seminarista, iscritto alle Apostoliche Missioni, discepolo del 
Milante ecc. 

E' evidente la svista incorsa dall'A. a p. 188-189 dove riferisce eli 
·una lettera indirizzata a Ciorani a S. AHonso dalla madre sua ; la data 

non può essere 2 sett. 1732, come legge il P. Telteria, perchè in 
quell'epoca S. Alfonso non ancora sognava Ciorani, dove aprì la Casa 
religiosa soltanto nel 1735, ma è 2 sett. 1737, come leggeva il P. Gre­
gorio, ~he per il primo pubblicò la detta lettera. in questa l~ivista, 
anno XIX (1948) p. 191-194. 

Ma queste e simili osservazioni ed altre ancora che un esame più 
dettagliato permetterà di fare all'opera del P. Telleria sono· cose che non 
ne intaccano i pregi sostanziali, quali l'accurata preparazione e la vasta 
erudizione storica, il senso di oggettività costante che accompagna 
la narrazione delle vicende, la serenità e l'equilibrio dei giudizi. Un 
ricco indice analitico delle materie e dei nomi facilita la consultazione 
dei vari problemi che possono interessare lo studioso. 

All'autore auguriamo il più lusinghiero successo e chiediamo che 
dia presto alle stampe l'edizione ridotta dell'opera, secondo la promessa 
data nella prefazione, la quale metterà a disposizione di un più 
grande numero di lettori i preziosi frutti del suo ammirevole lavoro. 

. P. AMBROGIO M. FREDA. 
JUIDRNTORJST.A 
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" flaec porta coeli ... , 

Un rwrno .wliva la scala 

l{f1lota nell'amlira e nel Vf!nlo. 

SulitJa rruente la rompa: 

il vento Ro.{fia!JrJ dall'alto, 

il vento so_{fiava dal lmuo 

cnn lunghe spirali nel buio. 

A lungo d s'eru Jermat'o 

col piede .,fl primo grudino, 

PÌ s'era fermato e.~itando. 

Or sulla sua faccia, svelaw 

da filo di lnrP fnmosa, 

martella il travaglio d'un rlubbio. 

Poi sforza il .mo paHo a .,alire 

rJincenrlo a ritro.w il pen.~iPro; 

s'arre•ta a metà dPlle scale; 

il tJento l'irweste a folate 

eh!! VOI(lion. sca~lirulo nell'aria 

o voglion huttarlo [mr tr•rra. 

Brl egli non lotta, rt•.,iste 

inP.rte, distratto, impietrato. 

1-a ,,cala sprofonda nel buio, 

ed ,) un pif'rlistallo di tenfd,re 

a 'luella figura campata 

immohi[q e ferma nel vuoto. 

Si ~cuote rli rlosso qualcosa 

di f.(rave, di morto. una pietra 

che aveva legata alle 1palle, 

e twln con fHHSO pirì. lieve. 

E sale, nu1 ancora lottando, 

arriva ad un rucio ....•• 

..•...•.....•.• Riposa 

poggiando il suo capo alla porta: 

~~ stanco, stanchissimo, rotto. 

1Ua ... rtn'onda di pace l'investe, 

un'onda canora l'inebria ... 

è tutto felice. Alla cima 

dell'erta, difficile ascP.sa 

la porta, ha trovato del cielo. 

EMMA BOCCIA 

•••••• ••••••••• •• 
f S. 
• • • 

··A·L·p··o··N·s·o··-····1 
•• ••••••••••••••• 

• E LE MISSIONI ESTERE .l 
-·····--···· 

S. Alfonso iniziò il suo apostolato eacerdotale con le missioni popolari, orien· 
tamlo11i verso le anime più ahbnndonalf'. 

Presto sentì un'efficace inclinazione per le missioni tu gl'infedeli, ehe eti· 

mava ancora più derelitti di quanti vivono in regioni cattoliche. Gliene porse 

l'occasione prossima il Rev. Matteo Ripa, che reduce a Napoli dalla Ciria nel 

1724 con cinque indigeni, aveva sollevato tra iL Clero appassionate discussioni 
circa la salvezza del mondo pagano. 

movimento missionario. 
più generosi non rimasero estranei a <Juel 

Dopo cinque anni di trattative eon le autorità ecclesiastiche e civili il Ripa 

nel 1729 inaugurò canonicamente la Con~regazione della sacra Famiglia. L'ini· 

ziativa accolta con soddisfazione guadagnò subito notevoli 11impatie. S. Alfonso ia 

quello stesso anno, sormontati ostacoli familiari, preee a convivere eon i Cineoi 

nella terza categoria del personale, arrecando un valido aiuto. Il Ripa c'informa 

di lui che • nutriva un animo as11ai pronto di andare nella Cina a predicare il 
unto Vangelo, eome più volte aveva espresso al suo direttore • (Matteo Ripa, 

Storia della fondazione della Congregasione e del collegio dei Cinesi, vol. III, 
p. 8, Napoli, 1832). 

.Attraverso il laconico suo Diario intimo S. Alfonso ci lascia intendere l'i· 

<leale di dedicani con slancio alle missioni lontane. Difatti aveva in mente di 

• donare i libri alla Casa dei Cinesi » e contemporaneamente si era impegnato 

• di trovar vocazioni » per incrementare l'opera nascente. Più ~1rdi, foree nel 

1733, il l~. Pagano suo direttore spirituale lo dichiarò sciolto da simili obblighi 

• essendo mutate le condisioni • (Arch. gen. C.SS.R., S. A. M. VI, IO). 
Anche dopo l'istituzione dei mi11sionari a Scala nel 1732 S. Alfonso perseverò 

in quella idea. In una lettera, ora perduta, indirizzata l'li luglio 1734 a Moos. 

Falcoia inoisteva sulla evangeli:orzazione degli Africani: qnesti il 20 dello. steMo 

mese rispondevaf'li in maniera eccellente: • Certo è che la vostra ispiraziono 

d'aiutare le anime abbandonate del Capo di buona Speranza è da Dio, ed ~ 

buona per conseguenza ... • (Arch. gen. C.SS.R., Lettere di Mon1. Falcoia). 

Verso la fine di luglio S. Alfonso si rivolgeva anche al suo vecchio direttore 

P. Pagano, proponendo la questione delle molte genti idolatre dell'Africa meri• 

dionale (lJeltere di S. Alfon.w, I, 40 e eeg.). L'Oratoriano il 4 agosto comuni• 

cavagli la sua risposta negativa. Il santo rassegnato annotava nel citato Diario: 

• Pagano. Infedeli, o eretici non se ne parli più in tutta la vita •· E aembra 

che aia restato fedele al divieto datogli, non chiedendo direttamente di andare 
nelle missioni estere. 

Tuttavia permise ehe i suoi discepoli celtivassero quel desiderio, vivendo 

con l'anima disposta a dedicarsi alla salute degli infedeli, come può dimoolrarai 

dai documenti euperetiti, che servirono alla l!lee\lra deiJa Regola. 
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Nella Regola presentata nel 1742 al veseovo di Nocera per la fondazione di 

Pagani 111i legge: • Circ-a la radicale virtù della unta Fede ... Sarà ognuno pronto 

ad andare nei paeei degl'infedeli, e miscredenti, quando foese a tal impiego co· 

1108ciuto abile dal Superiore Cenerale, e vi fosse avviato dall'autorità del Sommo 

Pontefice. Pregherannf'l quotidianamente ... e per tutti quelli che faticano nel pro· 

movere la unta Fede Rpecialmente nei paesi degli infedeli per la conversione dei 

quali ognuno assumerà qualche mortificazione particolare colla licenza e per• 

me~eo del superiore. Nel principio dell'anno ognuno caverà n Aorte da una bus• 

11ola un hollettmo ovo 11Ì11 scritta qualche regione o paeee d'infedeli o eretici: 

accifl prenda a petto per tutto quell'anno la conversione di quelli a forza di O• 

razioni e mortificazioni • (Arch. prov. nnpolet. C.SS.R.. Fondazione di Pagani, 

trascrizione del P. Mauini). 
Trnnm~ lievi varianti teatuali sono riportate le medesime parole nel documento 

di Bovino tlel 1745 per la fondazione di Deliceto. 

Nel Proemio delle Regole n Costituzioni primitive è detto: c Maggiormente 

perchè dopo questo ritiro devono consagrarsi al Signore ed alla Heligione total· 

mente col quarto voto di andar alle missioni ovunr1ue siano mandati dai legittimi 

superiori, anche a quelle degli eretici o infedeli, quandochè a queste fossero man· 

dati dal Sommo Pontefice ... II Padre Generale quandochè nella Heligione vi co· 

noAcenì Roggf'tti capaci e desiderosi di sacrificarsi al Signore nelle missioni degli 

infedeli, potrà farne opportunamente esibizione a Sua Santità" ( AnnlectaC.SS.R., 

VI, p. JJH). In un foglio intitolato /(p,gole principali si dice che il soggetto nella 

ProfrHsioue emeRsa dopo 7 anni rli Religione • oltre i voti solenni farà il quarto 

V~Joto di miaAioni, offcrendosi in mano del superictre di andare a qualsivoglia mia· 

aione anche ad infideleR n ( Anul. C. SS. R., IX, 227). 

Alla Formola ufficiale di Oblar.ione del 1740 S. Alfonso appoRC in margine 

un'aggiunto antogrnfa ri11pecchiante una dcci11ione presa nel capitolo generale del 

17·B: c Di piiì fo voto d'obhedicm:a col voto anche annesso di andare alle mis· 

sioni nncoru degli infedeli, quando vi sarò mandato dal Sommo Pontefice o dal 

Rr~ttor i\fag~iorc di qucata Congregazione • (Anni. C. SS. R., I, 46). 

Il votf) entrò così nel testo della Regola. 

Il P. Cafaro il 7 gennaio del 1747 scriveva al P. Maz?.ini suo direttore spi· 

rituale: • Non so se lo Spirito rli Dio o lo spirito della superbia mi spinge sta• 

mattinn 7 del corrente a sc.-ivere a Vostra Paternità esponendole l'antico mio 

de;ddf:rio d'offerirmi al P. Rettor Maggiore per le missioni degl'infedeli ... • (Episto• 

lrw Ve11er. Servi Dei P. l'auli Ca.faro. p. 16 e seg., Roma. 1931). 

Nella reviRione della Hcgola compiuta a Napoli nel 1748 il Cardinale Spinelli 

tra gli emendamenti propose l'abrogazione «del vobo di andare alle missioni degli 

infedeli, giaechè qucoti missionari devono evangelizzare esclusivarn~nte i nostri 

eampagnuoli. Se pc.-ò qualcuno di loro avrà una tale vocazione potrà ottenere la 

facohà dal Sommo l'ontefice •. 

Per tal via nella Regola approvata nd 1749 riai Papa Benedetto XIV disparve 

ogni aceenno alle missioni estere. 

Ne re&tù nondimeno come fuoco sacro il de11iderio nel ouore dei Congregati. 

Durante il capito)() del 1749 i Padri Fiocchi e De Robertio si offrirono con votet 

ad A.Honso di recarsi alle missioni estere per spargere il proprio sangue per con• 
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fermare la~Fede (Arch,,gener. C. SS. R., Cnpit. gener. del 1749). Nel 1752 i no• 

vizi Striano, Picone, Fiore e Pacifici sollecitarono il fondatore di destinarli al 

Giappone. S. Alfonso ei affrettò a riRpo111dere: "Sì signore, sempre che mi farete 

conoscere colle prove che avete veramente lo apirito di missione per gl'infedeli, 

non ho difficoltà di mandarvici ... E così state attenti che da oggi avanti qualcheduno 

non vi dica : E tu sei quello che vuoi andare al Giappone •? (Lettere di S. A[ • 

.fonso, p. 397: la lettera è datata male). 

Nel 1758 si presentò un'occasione favorevole per le missioni e11tere. S. Alfonso 

incaricò il P. Cimino di notificare in suo nr,me ai Padri e Studenti della Congre· 

guziono la richiesta fattagli di spedire missionari in Asia per la conversione di 

vari popoli nestoriani. La notificazione del 18 luglio 1758 è stupenda (Lettere di 

S. Al.fon•o, I, 393 e 394). 

Non si sa se la richiesta venne direttamente della Sacra Congrerazioae della 

Propaganda Fede o dalla Nunzintùra di Napoli: le ricerche einora non sono 

· etate fruttuose. 

Alla Circolare suddetta risposero con entusiasmo chierici e eacerdÒti. S. Al· 

fon11o il 27 luglio 1758 indirizzava la seguente lettera al P. Dlasucei da !ergerai 

agli Studenti di Ciorani: c Fratelli miei, mi son consolato nel ricevere le. vostre 

lettere di richiesta, e non penute che io finga. Io ho tutto il desiderio di vedere 

più giovani dei nostri agli infedeli, a dar la vita per Gesù Cristo; ma bisogna 

che io mi assicuri dello spirito e della perseveranza di ciascuno: perciò vi prego 

di attendere allo studio ( perchè si han da terminare gli studi mentre, prima di 

andare, avete da essere esaminati in Roma) e prima di tutto ad unirvi con Gesù 

CriHto. Citi non va agl'infedeli ben provveduto d'amore a Gesù Cristo e di deside· 

rio di partire, eta in pericolo di perdere l'anima e la fede. Chi persevera poi in 

questo desiderio, è bene che ogni tanto, cioè ogni nove ·o dieci meai, mi rinnovi 

la richiesta. Frattanto stringetevi con Gesù Cristo, e pregatelo ogni giorno che vi 

degni di questa grazia ..• • ( Lettere di S. A l.fonso, I, 395 ). 

L' 11 agosto scriveva al P. Ca ione circa la generosità degli studenti di Capo• 

sele: <Mi rallegro e consolo delle riohieAtc fattemi di andue agli infedeli. S'in· 

tende sempre colla snbordinazione all'obbedienza, poichè io non po11so mandare 

tutti quelli che hanno cercato, ma bisogna che il Signore mi faccia conoscere chi 

veramente i! chiamato e ehi no ..• ., ( Leuere di S. A~fon•o, l, 396 ). 

Il 30 settembre 1758 nella Circolare ai rettori, ministri, prefetti e superiori 

di missioni osservava: «Al presente abbiamo tanti giovani di gran ta• 

lento e spirito, che posAono fare gran riuscita. Saranno da 25 giovani che mi 

han domandato di andare agli infedeli, ma di cuore e di cuore sì grande, che 

mi hanno consolato.• (Lettere di S. A(fon.~o, 1,404). 

Le trattative non sortirono purtroppo lo sperato risultato ! Nd Procesao in· 

formativo di S. Agata i Padri Di Costanzo e Caione attestarono che il fallimento 

si deve ad una condizione apposta dalla Sacra Congregazione di Propaganda, la 

quale eeigeva che i missionari cessassero di appartenere alla Congregazione del 

SS. Hedentore. E ciò naturalmante non fu accettato. 

II pensiero delle missioni estere non venne però abbandonato. 

II P. Pieone nel menzionato Processo informativo raccontò che S. Alfonso un 

1iorne ospitù in Pagani due Padri Francescani, che si recavano in lontane mia· 

aioni: fece festa ed UAÒ loro speciali attenzioni. 
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1 /10.,/ri .llissionrtri a!f'11rroporto di Lima 

Il P. Tannoia (li b. l r, cap. :'ifl) ri fNiFCC che i nostri ~1it'f'ionari ehicRero eli 

avere 110 orologio dur11nle le fatiche apof\toliche cd alleJ!arono in prova il permei!· 

An conceRRo ni .'Inni dal P. Vincenzo Caraf>~. Il Panto Fondatore TÌBpo~e: • Sì, ma 

nell'Indie, c noi non Ainrno nelle Indie, mn nell'lralia•. Indi lo pcrmiRe 11 patto 

chr: non fm;qc di argento. 
Una tradir-ione orale, rnceoltn nelle (.ronllchP inedite del P. Snvastano (Arch. 

prov. napolct.), ricorda che S. Alfonso, vedendo una na'e nd porto di Napoli, 

pronta 11 •piegare le vei'C per la Nuova Orlean~. Hvrcbbc profetato dicendo: ln 

'/"elle l(Jntnne rPgioni approderor111o (HICI!Tll i miei .fìf.!li .. 

La profezia nnn tarrl<Ì ad avverarsi in maniera snrprcndcnte. 

I Missionari Hedcntoristi Rulle orme del loro Fondatore presto dnli'Europlll 

partirono in tutte le direzioni, raggiungendo le frontiere più remote del Cristia­

no~imo. Eri oggi infat.icahili pionieri del Vangelo IRvorano con ~.clo non Polo in 

America, al nord, nel centro, al sud c nelle illole; ma in Africa, in Oceania cd in· 

A11ia, terra di rnisRionc per antonoma~ia, ~pccialmente nel Giappone, con frutti 

aReai conRolanti. 
Hedentoristi Napoletani nd Rcr:olo Feorw iniziarono una diflieile missione 

nel Caeanare della Columbia, che ebbe corta vita per la ncqui:~.ia dei tempi. Nel 

1949, lede li all'ideale alfonsiano, con rinnovato coraggio sono tornati nell'A meriea. 

meridionale, 11ulle lontane coste dell'Oceano Pacifico. Una bella fahnjiC di nove 

nootri Confratelli, di cui due: l!ono fratelli coadiutori, con gioioso slancio va ~vall· 
l{eliuando le aspre regioni del Perù nel (leaiderio di comunicare alle anine degl'io• 

diani appollaiati ,ulllll eime dei monti i cnpi111si tet~ori dell11 divina Redenzione. 

O. GREGORIO' 

Jncontro aL fiqli 
Come annunziavamo nel precedente fascioolo 

il rwslro ama!Ìs!'imo Pastore, S. Eoc. l\Ions. For· 

tunato Zoppas il 28 settembre ha paternamente 

visitato Pagani. Hicevuto alla porta della Basilica 

rli S. Alfonso dal i\1. H. P. Hettorc e dalla Com n· 

n'ità Redentoristn, dal Clero della Città, dal Sin· 

daco con la Giunta a l completo e dalle AsAo· 

dazioni rcli~ioRe, S. Ecc. si è recato all'altare del 

SS. Sacramento per una breve adorazione, indi 

all'altare di S. Alfonso per venerarne le Sacre 

reliquie. Indossate poi nella Sagrestia della Ba· 
silica le vesti Pontificati, accompagnato dal clero 

c dalle autorità cittadine, preceduto dal corteo 

delle numerose Associazioni c Congreghe della 

Ba~ilicn e delle Parrocchie, tra le continue ac· 

clamuioni del popolo ha attraveraato il corso 

della città per recarsi alla Chiesa Madre del SS.mo 
Corpo di Cristo. 

La piazza antiAtantc era gremita di fedeli i 

quali dopo l'ingresso del Vescovo hanno stipato 

la Chiesa. Il Hettore Parroco Sardelli ha prescn· 

tato al Vescovo l'ossC(JUio della città e rievocando 

l111 etoria gloriosa del popolo paganese dalla prima 

evangelizzazione operata dai Santi l\lartiri Felice 

e Costanza fino l'l S. Alfonso e ai Servi di Dio 

che a lui si sono Ìqpirati agli inizi del nostro se· 

eolo, ne ha tratto il voto che sotto In efficace di· 

rezione del novello pastore i cattolici di oggi non 
S. F.cc. esce !In/la Hasilica 

siano indegni dei santi di ieri. S. Ecc. il Vescovo nel riepondere al saluto del 

Parroco ha detto la sua gioia' nel vederei nella terra di. S. Alfonso circondato da 

tanta fede e da tanto amore. Riandando poi gli anni trascorsi, ha ricordato il pri­

mo suo incontro con S. Alfonso, quando negli anni della fanciullezza riceveva 

dal flllO Parroco in ricordo della Prima Comunione il piccolo "Mauime eterne., 

di;S. Alfonso; il secondo incontro avvenne nella preparazione al Sacerdozio nello 

studio della sacra teologia quando impani a conoscere il grande Dottore della 

preghiera e della morale criRtiana ; il terzo incontro era il preaente che la divina 

Provvidenza ha disposto affidandogli la diocesi di Nocera dci Pagani. 

E questo incontro per S. Eccellenza stabilisce una identità di programma del 

suo ministero con quello di S. Alfonso: egli vuolo darsi tutto al bene delle ani.' 
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me affidategli, A tutti come cuMr: a !~uorc intende parlare, tutti intende illnrni· 

nnre, di tutti vuole accogliere le pene per lenirle, le ansie, le trepidar.ioni per 

confortarle, le lagrime per asciugarle, perchò aUravcrso la verità e la carità tutti 

conAeguano la salvezza eVrna. 

La Scholn cantorurn dci nostri Studenti eseguì la muBica liturgica e S. Ecc. 

concluse la riuscitigsirna funzione con la Bolcnne benedizione eucaristica. 

J nii!io dell'anno scolastico 
lo muttinata il M. H. P. Rr,ttore ovet'n ctdPbroto nell'nitore di S. Alforuo 

la iHP.Ha solenne invocando lo Spirito Son to per il nuo110 cm no M:Ol(utic:o; 

al Santo Sacri.ficio !fP.guì lo Professione di fede dei Padri Professori. Alle ore 

111 nell'aula mngnn dello SturiP.ntnto si ì! Hl!llta lu snlP.nnP. inauguro:::iorH! del· 

l"nnno occadP.mico 1952 • 1953 con bre11i parole di ouguri e rli csnrtnzio11e del 

M. R. P. Rettore e con la lezione Jlrolusorio del Profe!!HJre di Stori'' EcciPsin· 

stion e civile, il P. Porpora Domenico, Htllf? cmulizioni politico- reli~iose del 

rPgno di Napoli nel secolo XVlll. tu lezione è Jtarn Sf!l[llita con intereue e 

tJivamente opplarulit(J. 

l Professori di Sacra Scritturr1 del 110~tro Ateneo, P. Giulio Sisto e P. Co. 

.~imo Candita, ci hanno informnto dfdl'esit(J della Settimo nn nilllica cui PHi 

lwnrw partecipnto e della uclienzfl pontificia che concluse le tornate scie11ti· 

.fìclw. Con grande gioia apprendemmo come nd colloquio pot.erno cui il S. 

Padre ,~i dPgTJÒ ammettere i Congres.,isti, l'AugrHto Pontefice 5Ì trntlennc corJ 

grande familiarità con i nostri due Professori e ìnvià una particolure bene· 

dizione ol no.•tro CollPgio di Stnrli e al ven.mo P. :Hazzei, di cui Egli ricorda 

flTICora la predicnzia.ne fatta ulln Curia rorrrar1rt rud lontano 1933, allfl presPnz.n 

del l'ap(J l'io Xl, 'JOil spirito e unzionH tutto Alf'onsinnn. 

f.a festa di S. Gerardo 
1~; diventato orrnai trarlizionak il carattere tutto sacro c mi~"iottario dalla 

fe~>ta di S. Gerardo. La Mi,,ioncina per i bamhini ha aperto la novena. A frotte 

piccoli Ai dirigevano alla UaAilica, accompagnati dalle Zelatrici deii'ApoB· 

tolato della Preghiera e da Ile Catechiste. TI microfono di S. Gerardo svegliava c 

muoveva i ritnrdatari. Ogni Aera era circa un migliaio di bambini che ascoltal'ano 

In parola di Dio in preparazione della Comunione generale che riuscì solennissima 

!.t mattina del 12 ottobre. Al Pomeriggio vi fu la solenne Cnnsacrazione delle 

Mamrno e dei hamhini n S. Gerardo. Seguì la • Tre giorni :o per la gioTentù 

fcrnminilc cnn iAtruzioni sulla miRsione della ~iovane nella famigliA di oggi c di 

dr1mani e nella societ1ì. In fine In • Tre giorni., per le donne con istruzioni sui 

problemi familiari, e per gli uomini con particolare predicazione aulla rcsponsa· 

hilità dell'uomo nell'ambito della famiglia e della Società. La predicazione è 

stata tenuta dai Padri Sisto, Minervino, Freda, Cimmino e Cannavacciuolo. 

La risposta dei fanciulli, della gioventù femminile, delle donne e drgli nomini 

è gtata quanto mai confortante. La notte 18 · 19 comunione generale degli uomiAi: 

oltre cinquecento uomini hanno rinnovato la loro anima nel sacramento della 

Penitenza e hanno nel bacio di Gesù sigillato le loro promesse di vita crietinlll. 

Apostolato 

Catechistico 

La nostra Scuola Catechi­
stica è dovunque in pieno for• 

vore. La sezione di campagna 

Mndonntl di Fatima •, mateu· 

IUlrnente diretta d!llle instancabili 

Sig- ne Carrnclina Gnllo c Laura 

AttiancRe, ha avuto la gioia 

di v~dcr celebrare la prima volta 

la :-i. Mes3a e la prima volta re• 

<~iture la supplica dt~lla l\Jadonna 

d i Pompei nella ehirsrtta in co· 

struzione, grc:nit·l dai loro bam· 

bini. Nella medesima chiesa, men· 
f.a rrcifrr della Supfilicu nclta Cllit'se/la 

t/l'Ila tlfadonna t!/ Fatima tre aveva per volta il eiclo stel· 

, , . . lato, è stato rappresentato dalla 
S~.:n·.Ju CatcclnM~t·a con arte schictrR • t't 'l d 
e M .•. Grande . , . L sen • ~ l ramma sacro • S. Augusta V. 

è !<lato Ii concorRo del pubblico, anche da parte della città. Nes• 

!'uno ha potuto frenare le lacrime durante lu sacra rnppresenta:lione A t 1 
piccole urtistc della ' Fin del Paradi!o c d l d . . l c,Jc e 

· • e ramma comico • Ficcanaso e 

/Jopo la ullbrrtzlonl della Me.~sa • L 1 wuola c lft>clri.~li ca 



TrPTIIfl'f'lln ., 

hnnno ~lrap· 

pntn ardnrna· 

zioni cd ap· 

plau~ì. ln~u· 

pcrabile l o 

" ~cirro Da­

nwri 11 o., ca n· 

taio da una 

hamhina fl i 
;1ppenu nove 

anni.La Scuo· 

In cHtl"chiflti· 

CII ~a duniJUC 

educ11re l a 

lllf'rtiC i l 

cuore dci no• 

f\tri hamhini. 
/.a glorio di S. Au~:uslfl 

Anche la t~ezione • Ma· 
rirt fmmnco/rtltl • cklla 

Sennla Cntf'elli«tiea di 

cnmpn~n 11 vive una vt· 

ta di r.~rvorf', Aotto In 

prr•tnuro!'\11 rlire'T.inne 

delle Sillnorinc. Elisa e 

Carnwlinu i\l nrraz7.o. 

Hinsr:itiAsirno è ~tato il 

A a~ 1.( i o c·. a t e c Il i l'l l i c o ' 

fraiiiiiiÌAto n dialoghi e 

1110110 J, 1ghì illustrativi 

rlell a doli ri n a e d eli n 

l!lnrale erÌf'tinna. Il 

Hcv.mo Parroco La Ve· 

111 ina, ilnol!tro M. R. P. 
Hcttorc c i Padri ehe 

erano preBcnti hanno 

ovrttr) parole di \ork c 
,Jj incoraggiamento per 

il nohiliflftirno ApoRlO· 

Ltto. 
Le bambine !Iella se· 

.,ione dttnòirw della 

noAtrn BaRilicn n tenni· 

ne dell'anno Catcchi11ti· 

co hanno, con le rispct· 

tiTo Si~norine Mucche, 

,;ui,Jnte da D.nu Armi· 

rla Desiderio, hanno tra· 

l'!corllo una giornata di 

svago gnclenrlo del di ma 

Balutare e del mcravi· 

,;lioso panorama di Let· 

trH4I (Napoli). 

/.(l .~cuo/11 crrlf'' h i.'/ ira Maria lnnna,olata 
i fanciulli 

Prodigioso intervento di· S. Alfonso 

Pelliccia Teresa di Giacomo, di anni 17 
affeua da tifo e paratifo, per oltre venti giorni 

fu tra la vita e la morte. Il 29 luglio. mentre 

attraversava una delle crisi pitì acute della 

·Alla infermità con feh5re altissima e vanf'ggia· 

menti le Remhrò di vedere S. AlfonRo che ani· 

mandola la rassicuri'> della guarigione. RiRve· 

gliata dal sonno chiamù la Mamma, che da 

tempO pÌtÌ non cJtiamaV;I 1 dic~ndoJe rdeli'appa· 

rizione di S.Aifonso e della ricevuta promessa 

di guarigione. Il termometro che poco innanzi 

! . 
i 

aveva se~nato oltre 10 gradi centigradi ora ~egnava nppena 36. Passarono pochi 

l!'iorni e la Pelliccia Teresa e1·a perfettamente guarita. 

'Ricordiamo nostri defunti 

R. P. Matti a Justen ( Pruv. S. Luigi); n. P. Attanasio Ortiz ( Prov. Spagna); R. 
P. l .. uciano Pau !in (Pro v. Lione); R. P. Enrico Potter (Pro v. Irlanda); R. P. 
Arturo Herre.man (Pro v. Belgio); R. P. Antonio va n de n Maadenberg, Fr. Coad. 

Alessio Alvee ( Prov. Olanda); Fr. Co ad. Vittorio Fouillenl (Vice Prou. Lima); 

R. P. Giuseppe Perez (Prov. Brwno$ Aire/l); R. P. Uodolfo Winkelman (Prov. 

Germania lnf.); Rev. P. Giovanni Muldon (Prov. Torouto). 

PagarJi. Il 27 settembre si è serenamente spenta la Signorina Roslna TI· 

. paldi. Ferventissima zelatrice della nostra Associa'T.ione dell'Apostolato della Pre· 

ghiera, per oltre trenta anni RÌ è prodigata nell'apostolato del culto del S. Cuore. 

Non vi è stata diffìcolt:ì o cantrarietà che non ahhia superato particolarmente 

per la sua Acuola di catechismo nel popoloso rione di Casa Marrazzo e nelle 

campngne di Contrada l erone. L a Comunione quotidiana, la preghiera, i sacrifi· 

ci erano per lei sorgenti di più vigorose energie che ·spendeva con sempre rnag· 

,;iore gcncro11ità per portare le aqime a Gesù. 

Innumerevoli i bambini da lei catechizzali c guidati all'altare per la Prima 

Comunione; moltissime le famiglie da lei preparate alla Consacrazione al S. Cuo· 

re. La lunga penosa infermità 11opportata con aogeliea serenità ha arricchito la 

sua corona di meriti e l'ha resa più degna del cielo. 

Valga il suo esempio a suscitare nell'Associnzione dell'Apostolato della Pre· 

.~~rhiera più arrdente entusiasmo di zelo per l'avvento del Hegno del S. Cuore nelle 

anime, nelle famiglie, nella Società. 



OOPERATORI EDENTORISTI 

Real~a, ld.l'aparo Anna- Defunti: Amuo M~ria Lnigia, Oliv!ero Vince n w, Marotta C~rmtfa, 
Oliv1ero Gennaro, Nlp;lia Maddalena, Oliviero Aniello, Oliviero G<'nnaro, P~paro NunTiata, 
Stefanlno Ciro, Anime sante del Purgatorio, Cirilla Antonietta, Col7.olino t;iro, Imperato Gcn• 
naro, Dcbizz! Diego, Paparo Gennaro, Stef>l'ino Raffaele, Crazialo fli~ahetta, Stefanino De 
laìta, Crazialo Domrnica, Crazialo Pasquale, Crazialo Ra1faele, Crazialo Teresa, Crnialo Eli· 
sabctta, leone Salvatore, Esposlto Rosolina, Amaro Maria l.ui~a. Paparo GennHo, Acu•zo Pa· 
squnlc, Colantnono Anicllo, l'alnmbo Oìu~eppa, forrnisano Donato, Cozzolino Vincenzo, for• 
misano Anlello Vit•ntli: Paparo Anna, Oliviero Nnn1iata, Oliviern Ciro, Lacchea Ro~A, A· 
campno Gennaro, 1\campcro Carrncb, Mdanino 0!'nnaro, Paparo Rnffadb, l:lcnmino Salvatore, 
Paparo Carme13, Acnnzo Carmela, Oliviero Maria, 

Zcl. Formicola (flol'anna - Defunti: Couollno Aniclln, Oliviero Salvatore, Esposito Co­
lmnba, Pirone Anna, Milo Nice>la, De Maio Vinccnto, lacomino Francesco, Noccrino Giuseppe, 
Palumho Gior~~:io, i\na~ta~ia Cataldo, Acampora Paoqualc, c~taldo Gennaro, i\scione Giovanna, 
Comune Luca, Riola Oinscppinn, Santillo Francc~co, Lieto Andrea, Lieto Salvatorr, Di Mar· 
celio Caterina, Muoia Salvatore, Muzia Nata!<-, Santillo f'asqt•~lc, Monaco Domenico, Tarta· 
glionc Carolina, Bottone i\nnita, Saputo Domenico, Stasio An10nin. ,\brtucci Oiuscppin:~, Li~· 
to i\ntimo, Lieto Antonio, Llmoncclli Luigi, Pian('SC luigi, i\latica Giuseppe, Viggi:~no Maria 

Vil'eulì: Cnzzolino Giuseppina, Di Lorcn10 Emilia, Accardo Angelina, f'anariello Teresa, 
De Crcscenzo Antonio, Cozzolino Anna, Puglisi Carmela, Cristina M:~dnnna. 

. Zcl. Cascnne Emilia Drfunlì: Li~ida Pa~qualc, Jarornino Teresa, Cappuouo 
Man~no, Pinto Rosa, Oliviero Pasqunle, Noccrino Calomho, Scognamiglio France§CO, Scoi(na­
miglio Concetta, Jacomino Alfonso, [sposito Michele, Jacominn Chiara, Cono lino i\nielln, 
Scnl[namiglio Andrea, Scognamiglio Andrea, Battista l"J\'irn, Rnsso Lui~~:i, Ruggiero Maria, 
Ciano Oiuscppe, Pignalosa Michele, Cascone Pasquale, Galantuomo Aniello, Olivino Salvatore, 
Nocerino Antonio, Marino Ciro, Carninelli Maria, Noccrino Carmelr., Fontana Gin~eppe, Fon­
tana Aniello, Gag-lione Mnttia, Cozzolino Nic,.Ja, Cozzolino Nnnzin, Scop;namiglio Pasq11ale, Pa· 
nica Macldalen•, Simeone Pasquale, Jacomino FrnnceJco, Pellt>cchia Pa~qualc, Gravino Cencrtta, 
Villano Antonietta, Nochino Anfonio, Coppola Ciro, Sacominn Pasqua!~, Cozzolino Nicola, 
Cozzolitw i\niello, Cozzolino GioAcchino, Conolino Francesca, Fontana i\niello, Hassn Olnscppe, 
l'aQ:ano Filomena, Pagano Mario, Olivicro Haffaelc, Scognamiglio Andrea, Scognamiglio Andrea, 
Scognnmie-lio Andrea, Brancaccio Maria, Scognamigllo Giuseppe, Tramontano Lucia, Concetta 
Lisa, Cozzolino Carmela, Scognamiglio Domt'nico, Noccrino Filippa, Sonina Concetta, Scogna­
mhdio Franccsro, Sorin Cnrmcla, Sco~n~miglio f'asqnnlr, Scognamiglio Angela, No('erino An­
tonio, Nocerino Biagio, Olivicro Carmela, Olidcrn Andrea, Canilla fl\argheritn, Vitiello Anna, 
C<>zzolino f'rancesco, Cozzolinn Giuseppe, De Cìaetnno Alfonso, Dc Villa Gi!l';cppina, Annun­
ziata Oinlia, Urgcntina Ag-ostino, Nocerino Maria Chn, Jncomino Francesco, Scognamiglio 
Oiuseppc, Scn2'namiglio Ciro, Jacomino Gennaro, Olivicro Aniello, Oliviero Francesco, Cefa· 
rirllo Pietro, Criotina Madonna, Oegariello Maria, Cdarie!:o Ciro, Olidcri l.nigi, Olivicro 
l'asqnale, Olivicri Filomclna, Nocerinn Ciro, r'ormisano Brigida, Srognamiglio Anicllo, Rus,nno 
Orada, Turnone Vincenzo, Tnrnone Mari~, Tnrnone Donata, Hnssano Antonio, Cozzolino Vin­
cenm, Conolino Luigi, Jncomino Anna, Vcncrnso G~ctano, Sacomino Maria, Porrelli Maria, 
Noccrino S;llvatorc, Calantnono Emilia, D'Antonio Sctignamiglio, Srognamiglio Antonio, Bal1ano 
l~affaclc, Marrano Oiovanni, Bran;accin Maria, Oliviero Haffnrlc, Scognamlglin Andrea, Coz­
zollno Francc~co, Cnztolino Oin~rppc, Co1.zolino l~o""• Cnl!nlino As>nnta, Couolino l.ni~~i, 
Scnr~namlglio Teresa, r>i 0f'nnaro Ciro, Scognnmiglio Ciro, Oiivicro Maria Ciro, Scnf!namiglin 
Oius~ppe, Olivlero Pasquale, Olivicro Filomena, Vitalone Luis,, Imperato Carnline, Bona Ma­
ria ~ìius~ppe, Ollvicro Oisrppe, Oliviero Oclwmina, Olidern ,\\Jddal•na, Norerino Antonio, 
Oiacohelle Carolina, Formiano Oiltscpp(', Naglio i\niello, Con.olinn Carmela, Vrnrrn<;o Vinccn­
tn, Jacomino Domenica, \la Ila Colomba. - Vil'cnli: Scognamiglio Francesco, Rnssn Anna. 

Zclat. 1'. SamucfP- IIT. Torrr• f>r[r111li: Formisano Brigida, Imperato Antonio, i\srione 
Angela, Sac. Don Luig-i Imperato, Formisano Luigi, Passaro Mariangcla, Fnrmisr1no Hosa, Saminn 
Oisseppina, Defunti Formisano c Pa,saro ·- Vfl•rnli: Formisano Mirhclina, A canfora Antonio, 
Scognamiglio l~osn, Imperato Maria fu Antonio. 

Zclatr. Cnzznfìno Teresa - Defunti: Cozzo lino Raffaele, Cozzolino Francesco, Cozwlint'l 
Michele, Cozzo! i no Gregorio, Punto Haffaelc, Sant.o Oregorio, Cozwlino. S~lvatorc, Diam~ntc 
Oiuscppc Cozzolino i\ntrJnio Fontana Giuseppina, Clricllo Vincet11o, OllVICro Pasquale, Vcz· 
7t>la Carn;ela, Buffardo Anna.' Sciava Maria, Sannino Giuseppe, Niglio Gennaro, Niglio Dome­
nico Olivicro Carolina Anime abbondante dei sacerdoti, Sappelli Margherita, Sannino Vincen­
·~o, Sammlno Nnnzia, i\'nimc abbandonate, Bnrricllo Tommaso, Olivicro Ciro, Catalc~o Leopold~, 
D~ Creçccnto Ciro, Cincptcfranco Domenico, Mincrva Camillo, De Crescenzo Agostino, De Cre­
~cenr.o Salvatore r:spos1to Concetta Panarìrllo Teresa, Fiorentino Andrea, Sacco Giovanna, 
Henaello Andrea: Accardò Luisa, Fi~rillo Antonio, Olivicro Luigi, Hispoli Carmela. 

Direttore l<esponsaiJile: P. Ambrogio M. Fr:cda C. SS. R. 
Se ne permetti! la .•tompa: P. Giuseppe M. Teso:t, Sup. Prov. C. SS.R. ==-- Imf!!imawr_: Nuc. ~~~nn. die 2 ·Xl · 1952 t Fortunat()_ Zo~~--­
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Pro Allievi Missiot1ari Redentoristi 

Una grande Man11na 
è stata così chiamata, da un sacerdote negro da lei adottato 

una certa signora che abita a Roma nel quartiere S. Giovanni. ' 
. N?n ha r.icchezze n è rendite, non possiede automobili n è pel­

lrcce; e una srgnora povera come me e come voi, ma che ha con· 
dotto all'altare ben uHHnln /J!IinifJIHn•i con borse di studio, 
con pensioni, con corredi e innumerevoli offerte, che ha raccolto 
con segrete limitazioni, con sacrifizi quotidiani e con questue pe­
nose e umilianti. 

I settanta missionari scrivono daii'Uganda, dalla Cina, dal 
Congo, dal Sahara. dal Giappone, dal Siam, dall'India, l'uno all'in­
saputa dell'altro, a questa 'fJBUUIU fl1nm.nu1 che risponde a tutti 
come se ognuno fosse il suo unico figlio. Questo è il miracolo che 
sa compiere la virtù che si chiama «carità Missionaria:., 

Per i nostri allievi tali Mamrne 

Surù unrfrt' Ici 1111fl /1/flllllllinu 

del phcofi Jllis~ivflari? 

non sono numerose, ma non man· 
cano. Come quella signora di Roma non 
sono ricche, qualcuna è anzi povera, ma 
la generosità è tanta che sulle spese quo­
tidiane le fa risparmiare sempre qualche 
cosa da offrire ai nostri allievi missionari. 

Di esse già qualcuna è in Paradiso, 
e anche dal cielo non cessa di esser 
mamma dei Missionari. Sono quelle che 
offrirono i propri beni o costituirono 
delle Borse di Studio per la formazione 
dei nostri piccoli. Il loro nome è scritto 
nell'albo d'oro della nostra Provincia Re­
ligiosa che non potrà dimenticare queste 
Benefattrici generose, che al di là della 
morte hanno pensato all'avvenire dei 
nostri Aspiranti Missionari. 

Vuoi esserlo anche tu ? 
Sei ricca? Ti sarà molto plll facile 

conseguire questo grande ideale. Quar­
cosa delle tue ricchezze potrai benissimo 



:Presentai!ione 

11el bicentenario del transito 

felice del Uen. Domenico Blasucci 

I'I~OFILO BIOGI~AFICO 

Nato il 5 Marzo 1732 in 
Ruvo del A1onte (Pro v. di Poten· 
za) da Nicola Blasucci e da JV1a­
ria Antonia Carnevale, Lo studente 
Blasucci condusse nell'ambiente 
{a miliare La vita innocente e pia, 
.attendendo insieme con assiduità 
allo stadio, compiendo felicemente 
il corso elementare, [!i nn asia le e 
iiceale. A diciotto anni seguì la 
vocazione divina allo stato reli­
gioso, superando dilficoltà e con· 
trasti da parte dei familiari, e il 
24 [)icembre 1750 giungeva a 
Ciorani accolto come wz· angelo 
di Dio da S. Alfonso. 

* * '* 
Dopo L'anno di N(Jvizialo, il 2 Febbraio I 751 emise i voti ri­

prendendo con lena lo stadio senza mai rallentare il rigore delle p~­
flifenze f il fervore delle preghiere. L'amore di Dio, l'anelare. ~ontt­
lllJO al SS.rno Sacrammto ed alla Madonna, represso dall~ubbtdtenza, 
Lo ridusse prccocefnente, più che la malattia, in fin di v da. 

fl 2 Novembre 1752 nel collegio di Materdomini, in provincia 
di Avellino, volò al cielo, assistito dal Venerabile P. Ca(a~o~ ammi­
rato da tutti i contemporanei e chiamalo il secondo S. Lwgt. 

fl Papa Beato Pio X, il 23 maggio 1906 lo dichiarò Vene-

rabile. 

®onlertlco ffi Cas uccL 

nei cicordt autogcafi ·di c). éfffonso 

Chi si accinge senza pregiudizi a svolgere i documenti relativi 
alle origini dell'Istituto Redentorista, scopre attonito una santità ec­
cezionale erompente da ogni canto. Imbattesi in missionari dediti 
con passione alla salvézza delle anime rurali più abbandonate; in· 
contra fratelli coadiutori immersi nell'orazione, Ira le fatiche, come 
contemplativi, ed è poi rapito da nuclei di chierici imberbi, che in 
mezzo a studi severi respirano un'atmosfera soprannaturale dietro 
il magnanimo esempio del fondatore S. Alfonso. 

Al termine del 1749, nella Congregazione, che viveva spirilual· 
mente H suo periodo di oro, entrò un giovane luc;mo, ch'ecclissò 
subito lutti con lo splendore delle sue virtù, e fu, secondo l'espres·, 
sione del nostro cronista primitivo P. Landi, «come sole tra_le stelle.,. 
Contava appena 17 anni: chiamavasi Domenico Blasucci. 

Oli bastò un trien n io incompiuto per segnare un'orma indele­
bile. A guisa di apparizione celeste passò per i collegi di Ciorani, 
Pagani, Deliceto e Materdomini, suscitando ovunque ammirazione, 
anzi venerazione profonda persino in anime austere come il Vener. 
P. Cafaro e l'annalista del Regno di Napoli P. De Me o,· che non 
erano facili all'entusiasmo. 

Davanti all'eroismo dell'angelico giovane restò abbagliato lo 
stesso S. Gerardo Maiella, che ricorse a lui in un momento di vi­
vissime angustie interiori, stringendo un patto spirituale. 

Sembra però c}1e nessunp meglio dell'incomparabile Dottore 
della Chiesa S. Alfonso comprese il fenomeno della singolare san­
lità di Domenico Blasucci, che riputavasi c uno sciacqua latluf5a » 

e si meravigliava che c non lo buttassero per una finestra ., , cre­
dendosi di peso alla Congregazione. E non è esagerato ritenere 
che il principe dei moralisti, esperto conoscitore degli uomini, erasi 
formata della consumata perfezione del giovane discepolo l'idea che 
S. Doroteo ebbe per S. Dositeo. 

Sin dal primo incontro ne intuì la prodigiosa vita interiore e 
con delicate premure paterne s'industriò di corroborarne la fragile 


